
Intervista a Stefano Fabei (Letteratura e tradizione, anno VII, n. 27, marzo 2004)  
 
Stefano Fabei è un giovane studioso umbro – è nato nel 1960 a Passignano sul 
Trasimeno, ove ancora risiede – che meriterebbe d'essere maggiormente conosciuto nel 
nostro ambiente umano e culturale. Ha infatti scritto negli ultimi anni tutta una serie di 
saggi sui rapporti tra i fascismi e l'Oriente che si pongono, sulla scia dei pionieristici studi 
di Renzo De Felice, come un momento imprescindibile per la corretta interpretazione e 
valutazione di alcuni snodi fondamentali del periodo fra le due guerre in Italia e Germania, 
nonché dello stesso ultimo conflitto mondiale.  
 
Per le Edizioni all'insegna del Veltro di Claudio Mutti (Viale Osacca, 13 – 43100 Parma, 
tel. e fax 0521/290880, posta elettronica insegnadelveltro@libero.it ) ha pubblicato i 
seguenti saggi: La politica maghrebina del Terzo Reich nel 1988, Guerra Santa nel Golfo 
nel 1990, Il Reich e l'Afghanistan nel 2002. Nella rivista Studi piacentini sono inoltre 
apparsi diversi suoi contributi: nel n. 16 del 1994 I fascismi e la decolonizzazione , nel n. 
30 del 2001 Gli arabi nell'esercito italiano, nel n. 32 del 2002 Un ponte verso l'Oriente , nel 
n. 33 del 2003, infine, I volontari indiani nell'esercito italiano: il battaglione «Azad 
Hindostan». Nel 2002 è uscito per i tipi dell'editore Mursia Il fascio, la svastica e la 
mezzaluna, volume gratificato da recensioni lusinghiere sulla stampa nazionale (chi scrive 
ne ha parlato sul Secolo d'Italia del 20 marzo 2003: Fez e turbanti ) e prefato da Angelo 
Del Boca.  
 
Per il medesimo editore esce ora una interessantissima biografia di Hâjj Amîn al-Husaynî, 
il Gran Mufti di Gerusalemme che tanto fece per la sua travagliata patria dagli anni Venti 
del secolo scorso sino alla morte, avvenuta a Beirut il 4 luglio 1974 ( Una vita per la 
Palestina. Storia di Hâjj Amîn al-Husaynî, Gran Mufti di Gerusalemme, Mursia, Milano 
2003, pp. 292, Euro 22, presentazione di Sergio Noja Noseda). Ne parliamo con l'Autore, 
che cortesemente ci ha concesso un'intervista.  

Prof. Fabei, ha svolto una qualche attività politica o metapolitica, che ha funzionato 
da stimolo e motivazione spirituale per il suo successivo lavoro di storico? 

Ciò che mi ha spinto ad iniziare questo tipo di indagine storica sono stati, da un lato la 
tendenza a scavare negli interstizi della Storia, dall'altro il desiderio di conoscere e 
comprendere gli aspetti meno noti del Fascismo e del Nazionalsocialismo. 
Incuriosito dalle affermazioni di Angelo Del Boca e Mario Giovana, relative anche ai 
fenomeni filofascisti emersi nel mondo asiatico e africano, contenute ne I figli del sole. 
Mezzo secolo di nazifascismo nel mondo , e stimolato all'approfondimento da un 
intervento di Franco Cardini («Antologia Viesseux», n° 59, 1980) sui fenomeni filonazisti di 
certi paesi e gruppi politici arabi, da lui interpretati come un corollario della resistenza al 
colonialismo, ho cominciato ad indagare avvenimenti che soltanto una storiografia 
volutamente distratta aveva relegato al limite della curiosità, e che invece una volta tratti 
dall'oblio mi si sono rivelati interessanti ed istruttivi.  

Cosa intende dire con l'espressione «storiografia volutamente distratta»? 

Intendo dire che nei decenni passati molti storici hanno proceduto ad analizzare certi 
fenomeni non in modo oggettivo e con rigore scientifico, ma a qualificare, dimensionare e 
valutare gli stessi con criteri interpretativi sbrigativi e grossolani, rispondenti non alla 
volontà di capire bensì ad esigenze di carattere politico. Sconfitto il Fascismo, "male 
assoluto", le simpatie di cui esso aveva goduto presso molti esponenti, anche di sinistra, 



dei movimenti di liberazione del Terzo Mondo e la conseguente collaborazione con l'Asse 
di alcuni di loro nel corso della guerra, non dovevano essere nemmeno lontanamente 
ricordate, figuriamoci studiate! Il fatto stesso che al «modello fascista» potessero aver 
guardato positivamente non solo alcuni leader della lotta anticolonialistica dei paesi 
asiatici, africani o sudamericani, ma anche consistenti fette di quelle popolazioni 
sottoposte al dominio britannico, francese o belga, dava fastidio a certi ambienti, politici e 
culturali, e doveva essere ignorato. Spesso si è poi teso, sul piano propagandistico e non 
solo, a fare un tutt'uno del Fascismo, del razzismo e del colonialismo, individuandone una 
comune origine e natura.  
 
Invece?  

Invece non è possibile fare un'operazione del genere se si vogliono comprendere i fatti 
inserendoli nel contesto in cui si sono manifestati. È un dato di fatto che l'Italia di Mussolini 
sia stata una potenza coloniale, ma è altrettanto innegabile l'appoggio da essa fornito a 
molti movimenti di liberazione arabi e non solo. L'Italia fascista è stato il primo paese a 
sostenere concretamente, con ingenti somme di denaro (le armi per la resistenza, 
preparate ed accumulate a cura del SIM, non vennero poi inviate perché il sovrano 
saudita, che avrebbe dovuto ritirarle e «girarle» ai palestinesi, non lo fece per paura degli 
inglesi), la lotta di liberazione del popolo palestinese dal dominio britannico e contro il 
progetto sionista. La cosa può piacere o meno, ma questa, di là dalle spiegazioni e 
interpretazioni che se ne possono e vogliono dare, è una realtà innegabile; altrettanto 
innegabile è il sostegno dato, per un certo periodo, da Mussolini al sionismo.  
 
Ad un certo punto, però, Mussolini fece una scelta ben precisa…  

Certo, al fianco degli arabi, in parte ottemperando alle sue posizioni filoarabe di vecchio 
rivoluzionario, in parte dovendo prendere atto dell'impossibilità di continuare a tenere i 
piedi su due staffe, in funzione antibritannica. La Gran Bretagna del resto aveva ormai da 
tempo fatto la sua scelta, al fianco dei sionisti e contro i palestinesi. La politica araba del 
Fascismo fino ad un certo punto si caratterizzò per una certa strumentalità. Poi, nel 1938, 
recisi definitivamente i legami dell'Italia con il sionismo, essa entrò in una nuova fase più 
dinamica, in linea con una lunga tradizione di amicizia per l'Islam e gli arabi che era 
prefascista, di matrice cattolica. Il regime la riprese, imprimendo ad essa ulteriori e più 
dinamici sviluppi portando Roma ad essere il faro di luce per tutte le genti del 
Mediterraneo, un «ponte tra l'Oriente e l'Occidente».  
 
Ritiene che i leader arabi vicini all'Italia e alla Germania negli anni Venti e Trenta 
avessero una qual certa comunanza di idee con il Fascismo e il Nazionalsocialismo, 
o, al contrario, fossero mossi, nella loro azione, da mere esigenze di real politik ?  

La leadership del movimento di liberazione arabo, i cui massimi esponenti furono il Gran 
Mufti e l'ex Primo ministro iracheno Rashîd ‘Âlî al-Gaylanî, guardò all'Italia fascista (e alla 
Germania) come ad un modello di stato, ma, di là delle affinità ideologiche che pur in 
qualche modo ci furono, contarono soprattutto considerazioni di natura politica, il fatto di 
avere gli stessi nemici: primo fra tutti la Gran Bretagna , responsabile anche della tragica 
situazione in cui versava la Palestina sottoposta a mandato…  

E poi?  



La Francia, il sionismo, gli Stati Uniti d'America e l'Unione Sovietica che opprimeva col suo 
regime milioni di musulmani. Sul piano ideologico i nemici erano la democrazia 
plutocratica e parlamentare, asservita agli interessi del capitalismo ebraico e della 
massoneria, il comunismo ateo. Dato che contro questi lottava il Fascismo (e il 
Nazionalsocialismo) ad esso gli arabi e i musulmani dovevano guardare e con esso ci si 
doveva alleare.  

In particolare, il Gran Mufti come si poneva, secondo lei, nei confronti dell'Italia e 
della Germania rinnovate dal Fascismo e dal Nazionalsocialismo?  

Per il Mufti esistevano innegabili convergenze tra la visione islamica dello stato e quella 
del Fascismo e del Nazionalsocialismo. Alcuni principi erano, se non uguali, certamente 
molto simili nelle due weltanschaung: il concetto di Stato quale ente «educatore», retto da 
un solo uomo (analogia tra il Führerprinzip e la concezione califfale dello Stato); il culto 
dell'obbedienza e della disciplina; l'esaltazione della vita intesa come militanza, come lotta 
per l'autorealizzazione e per l'affermazione del bene e della propria fede (evidente 
l'analogia con il principio del jihâd, della «guerra santa»). Anche sul piano della 
salvaguardia dei valori tradizionali, della società e della sua struttura base, la famiglia, 
esistevano per il Mufti affinità tra l'Islâm, il Fascismo e il Nazionalsocialismo.  
 
Quale tra le due potenze dell'Asse il Mufti riteneva più vicina e funzionale ai suoi 
progetti?  

Da un punto di vista geopolitico il Mufti riteneva più vicina ai suoi progetti per il mondo 
arabo l'Italia, la quale era favorevole alla creazione di un grande Stato arabo unitario, 
comprendente Iraq, Siria, Libano, Transgiordania e Palestina. La realizzazione di questo 
stato, che si sarebbe dovuto reggere sulla legge islamica, la Sharî‘a, costituiva l'obiettivo 
primario della lotta del Mufti per gli arabi e l'Islam. A questo progetto guardavano con 
interesse Mussolini e l'Italia, ma anche le SS; per il ministero degli Affari Esteri tedesco era 
invece preferibile la creazione, nell'area mediorientale, di una serie di Stati arabi 
indipendenti fra loro, la cui leadership sarebbe spettata all'Iraq guidato da Rashîd ‘Âlî al-
Gaylanî, con il quale erano stati presi degli accordi più o meno segreti, riguardanti il 
petrolio.  
 
Come valuta, nel suo complesso, la figura di al-Husaynî?  

Come tutti gli uomini politici ha commesso certo degli errori; ciononostante credo che gli 
vada riconosciuto il merito di aver sempre lottato, irriducibilmente ed onestamente, per la 
causa della Palestina e dell'unità araba ed islamica. Per quanto poi, sotto alcuni aspetti, 
sia stato quello che oggi definiremmo un integralista o fondamentalista, ricercò in ogni fase 
della sua lotta il dialogo con i cristiani. Cristiani, non a caso, furono alcuni suoi 
collaboratori.  

Pensa che nell'odierna Palestina sia ancora vivo l'insegnamento del Gran Mufti di 
Gerusalemme?  
 
Per quanto la sua figura sia stata, e continui ad essere, politicamente scomoda(ebrei e 
inglesi avrebbero voluto processarlo a Norimberga) e quindi relegata nella memoria storica 
del popolo palestinese, c'è ben poco nella dottrina dell'OLP e nella carta del Consiglio 
nazionale palestinese che non sia stato già da lui concepito o, indirettamente, ispirato.  
 



Sulla base dei suoi studi ritiene che oggi possa realizzarsi una qualche nuova forma 
di collaborazione e di sinergia tra Europa e Islam che possa sconfiggere gli opposti 
integralismi laicisti e fondamentalisti?  
 
La ritengo auspicabile, ma non so se e quando sarà possibile tradurla in realtà. Occorre 
innanzi tutto realizzare un'unità europea in tutti i settori, non soltanto in quello monetario; è 
questo un obiettivo tutt'altro che facilmente conseguibile, soprattutto fino a quando gli Stati 
europei non avranno il coraggio e la forza di smarcarsi dagli Stati Uniti, di prendere le 
distanze da certe loro iniziative e di sviluppare un'autonoma politica di dialogo con il 
mondo arabo e con quello, molto più vasto, dell'Islam.  
 
Che ne pensa della prospettiva geopolitica euroasista?  
 
Un blocco continentale euroasiatico costituirebbe senza dubbio una forza di grande 
spessore culturale, politico, militare ed economico, che potrebbe fare da contrappeso allo 
strapotere statunitense e divenire l'interlocutore privilegiato per molti Paesi del Terzo e 
Quarto Mondo, coi quali sarebbe auspicabile una sinergia a vantaggio di entrambe le parti. 
 
Francesco Demattè 


